Giacché il segreto dell'esistenza umana non è vivere per vivere, ma avere qualcosa per cui vivere. Se l'uomo non ha ben fermo dinanzi a sé il fine per cui vive, egli non accetterà di continuare a vivere e distruggerà se stesso piuttosto che rimanere sulla terra, anche se avesse pani in abbondanza intorno a sé. Questo è vero. Ma che cosa è accaduto? Invece di assumere il dominio della libertà degli uomini, tu hai reso quella libertà ancora più grande! Oppure hai dimenticato che all'uomo la pace, e persino la morte, sono più care della libertà di scelta nella conoscenza del bene e del male? Nulla è più seducente per l'uomo della libertà di coscienza, ma, nel contempo, non c'è nulla che per lui sia più tormentoso. Ed ecco che, invece di solidi principi per acquietare la coscienza degli uomini una volta per tutte, tu hai scelto tutto ciò che di più insolito, vago ed enigmatico possa esistere, hai preso tutto ciò che è superiore alle forze dell'uomo e hai finito con l'agire come se non amassi affatto gli uomini, proprio tu che eri venuto a donare la tua vita per loro! Invece di assumere il dominio della libertà umana, tu l'hai accresciuta e hai sovraccaricato con i suoi tormenti il regno spirituale dell'uomo, per sempre. Tu hai desiderato il libero amore da parte dell'uomo, hai desiderato che egli venisse spontaneamente a te, attirato e catturato da te. Invece di attenersi alla rigida antica legge, l'uomo, da allora in poi ha dovuto decidere da solo, con il cuore libero, quale fosse il bene e il male, avendo unicamente la tua immagine come guida davanti a sé; ma ignoravi forse che alla fine egli avrebbe rigettato e messo in discussione persino la tua immagine e la tua verità, se fosse stato schiacciato da un fardello così spaventoso come il libero arbitrio? Ignoravi che gli uomini alla fine avrebbero gridato che non in te è la verità, giacché non avrebbero potuto essere abbandonati in uno stato di confusione e tormento peggiore di quello che tu hai causato, lasciando sulle loro spalle tanti affanni e tanti problemi senza risposta? Così facendo tu stesso hai posto le basi per la distruzione del regno tuo e non puoi biasimare nessuno più di te stesso.
(F. Dostoevskij, I fratelli Karamazov)

E un oratore disse:

Parlaci della Libertà.

E lui rispose:

Alle porte della città e presso il focolare vi ho veduto, prostrati, adorare la vostra libertà,

Così come gli schiavi si umiliano in lodi davanti al tiranno che li uccide.

Sì, al bosco sacro e all'ombra della rocca ho visto che per il più libero di voi la libertà non era che schiavitù e oppressione.

E in me il cuore ha sanguinato, poiché sarete liberi solo quando lo stesso desiderio di ricercare la libertà

Sarà una pratica per voi e finirete di chiamarla un fine e un compimento.

In verità sarete liberi quando i vostri giorni non saranno privi di pena e le vostre notti di angoscia e di esigenze.

Quando di queste cose sarà circonfusa la vostra vita, allora vi leverete al di sopra di esse nudi e senza vincoli.

Ma come potrete elevarvi oltre i giorni e le notti

Se non spezzando le catene che all'alba della vostra conoscenza hanno imprigionato l'ora del meriggio?

Quella che voi chiamate libertà è la più resistente di queste catene, benché i suoi anelli vi abbaglino scintillando al sole.

E cos'è mai se non parte di voi stessi ciò che vorreste respingere per essere liberi?

L'ingiusta legge che vorreste abolire è la stessa che la vostra mano vi ha scritto sulla fronte.

Non potete cancellarla bruciando i libri di diritto né lavando la fronte dei vostri giudici,

Neppure riversandovi sopra le onde del mare.

Se è un despota colui che volete detronizzare, badate prima che il trono eretto dentro di voi sia già stato distrutto.

Poiché come può un tiranno governare uomini liberi e fieri,

Se non per una tirannia e un difetto della loro stessa libertà e del loro orgoglio?

E se volete allontanare un affanno, ricordate che questo affanno non vi è stato imposto, ma voi l'avete scelto.

E se volete dissipare un timore, cercatelo in voi e non nella mano di chi questo timore v'incute.

In verità, ciò che anelate e temete, che vi ripugna e vi blandisce, ciò che perseguite e ciò che vorreste sfuggire,

Ognuna di queste cose muove nel vostro essere in un costante e incompiuto abbraccio.

Come luci e ombre unite in una stretta, ogni cosa si agita in voi.

E quando un'ombra svanisce, la luce che indugia diventa ombra per un'altra luce.

E così quando la vostra libertà getta le catene diventa essa stessa la catena di una libertà più grande.

(Kahlil Gibran, Il profeta)

I miei amici sono così depressi

capisco il problema

della vostra solitudine

confidatevi.. vi sarò sempre vicino

sapete che lo sarò, sapete che lo sarò

La mia ex mi ha chiamato

sola e disperata

dal telefono della prigione

vogliono darle sette anni per essere stata triste

Vi amo tutti

ferito dal gelo

E’ così difficile e triste

quando non conosci te stesso

(Red Hot Chili Peppers, My friends)

Quando vedi condurre qualcuno in prigione,         

dì a te stesso:

“Può darsi stia fuggendo 

da una prigione più angusta”.

E quando vedi un ubriaco 

dì  in cuor tuo:

“Può darsi abbia cercato  di fuggire 

da una bruttura ancor peggiore”.

Siamo tutti in prigione,
ma alcuni in celle
con finestre,
altri senza.
(Kahlil Gibran)
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Quando lo Stato pretende
di essere l’unica speranza
al posto di Dio
l’individuo è alla mercé
del potere prigioniero
della sua circonferenza. 

L’io è in rapporto
con una X misteriosa,
orizzonte infinito.
E qui si origina
la sua libertà.
“Se la coca è un mistero 

e Micheal Jackson storia,

se la bellezza è la verità

e la chirurgia la fonte della bellezza 

cosa ci sto a fare io?

Ho le doti per passare

i cancelli di quella villa?”

U2, Pop
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“O l’uomo è definito dai suoi

antecedenti biologici,

ma allora non è che

un sassolino che rotola

in un torrente impetuoso,

o è definito dall’appartenenza

ad un mistero infinito

e solo allora è libero”

Un’immagine digitale di un embrione umano
in vitro ingrandito 230 volte.
Per natura l’uomo non si fa da sé, quindi in tutto dipende da altro.

O non è che un puntino trascinato dal fiume della storia,

inevitabilmente alla mercè del potere.

O è rapporto con una X misteriosa, orizzonte infinito di ogni pensiero

e di ogni azione che si dica umana, cioè libera.

Desiderio,

ti ho trascinato per le strade,

ti ho desolato nei campi,

ti ho ubriacato nelle città,

ti ho ubriacato senza dissetarti,

ti ho bagnato nelle notti piene di luna,

ti ho portato in giro ovunque,

ti ho cullato sulle onde,

ho voluto addormentarti sui flutti,

desiderio, desiderio che vuoi dunque?

Quando ti stancherai?

Field

Io  rimango sempre affascinato dal cielo, non importa se sereno, nuvoloso, stellato. Il cielo, con la sua inconsistenza e con la sua infinita grandezza, mi dà un senso di potenza e, nello stesso tempo, di libertà quella libertà che mi manca a scuola e che non trovo a casa.

Luca

 [image: image2.jpg]



“Fino a quando
si è piccoli il papà
e la mamma non possono
non desiderare la felicità
del loro figlio
e darebbero la vita per lui.
Ma poi è come se tutto
acquistasse un equilibrio normale,
dove il calcolo,
la corrispondenza
e il tornaconto
giocano decisamente.”
Ci fosse un COMPAGNO!

Ci fosse un AMICO

che prendesse sul serio la nostra esigenza di felicità!

La libertà, infatti, è trovare la risposta

a ciò che si desidera in ogni istante.
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Avanza nella folla gridando:  

“La libertà innanzitutto,

la libertà è l’uomo”

Al centro di un campo vidi una gabbia 

le cui sbarre erano state forgiate 

da una mano particolarmente abile. 

In un angolo della gabbia 

un uccello morto; 

in un altro angolo 

un recipiente per l’acqua, asciutto 

e un piattino per i semi, vuoto. 

Il povero uccello, riflettei, 

era morto di sete 

quando poco lontano scorreva un fiume limpido 

ed era morto di fame 

in mezzo a un campo, 

culla di vita. 

Ed ecco la gabbia 

diventare scheletro umano 

e l’uccello morto 

trasformarsi in un cuore d’uomo 

inciso da una ferita profonda. 

E dalla ferita, una voce: 

«Al centro di questo campo di bellezza 

sulle rive di questa fonte di vita 

sono prigioniero di questa gabbia di leggi 

fatte dall’uomo per lo spirito umano. 

Tutto ciò che destava il mio desiderio 

era vergogna agli occhi dell’uomo; 

e l’oggetto del mio anelito 

lui lo giudicava cosa indegna. 

Sono dimenticato e abbandonato 

ai margini della civiltà 

e delle sue seduzioni; 

la lingua degli uomini è legata 

e pur sorridendo 

hanno gli occhi asciutti». 

Poi non vidi più niente 

né più udii alcuna voce; 

ero tornato 

alla realtà. 

(Kahlil Gibran, Le parole non dette)
Non morirò senza sapere qual è il colore della libertà. Io non posso che essere di questa terra ove son nato. Benché al mondo appartenga e sempre la verità vinca, non morirò senza sapere come sarà essere liberi qui. Cambiarono tutto in malvagità, è quasi un crimine vivere. Ma, benché nascondano tutto e mi vogliano cieco e muto, non morirò senza sapere qual è il colore della libertà.

Jorge de Sena

